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di Gabriele Bindi

Tocchi esotici, stampe floreali,
influenze romantiche e re-
tro. In sintonia con lo stato

d’animo più leggero e scanzonato, nel
vestiario estivo osiamo di più, ci
permettiamo di liberare la fantasia, di
far parlare il colore.

Ed è proprio qui, sul colore, che ca-
sca l’asino. Doriana Rustichelli di
Stellatex ha delle idee molto precise.
«Chiariamoci subito» mi dice appe-
na ci incontriamo nello stabilimento
di Carpi. «Il solo fatto di avere una
fibra coltivata in modo biologico
non ci preserva affatto da possibili ef-
fetti indesiderati sulla salute. I dan-

ni principali avvengono nella fase suc-
cessiva della tintura e del finissaggio».
Doriana è titolare della prima tinto-
ria italiana certificata bio da Aiab, che
oggi utilizza anche il disciplinare
internazionale GOTS (Global Or-
ganic Textile Standard).
Nel 2005 con altre aziende di filiera
ha fondato il V.I.S. «Vestire in Salu-

per
estirsi

l’estateV
ecotessuti

Cotone, lino, canapa, bambù… o lana? 
D’estate ogni tessuto presenta particolari vantaggi e svantaggi. 

Ecco alcuni consigli per scegliere al meglio: e non basta che sia bio!
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te», consorzio di ricerca e sviluppo
nell’ambito del tessile bio e ipoaller-
genico. «È vero,» prosegue la titola-
re di Stellatex «in Africa e in India si
muore per i pesticidi ed è quindi eti-
co, oltre che ecologico, privilegiare
cotone da coltivazione bio. Ma la
scelta per un prodotto sano e ipoal-
lergenico deve tener conto di quello
che avviene dopo». Una tesi confer-
mata anche dallo studio della pro-
fessoressa Seidenari dell’Università di
Modena1: «I tessuti di per sé rappre-
sentano difficilmente una causa di ir-
ritazione. Il problema è dato dai
prodotti utilizzati per il finissaggio e
la tintura».
Purtroppo però il mondo del tessile
italiano è parecchio aggrovigliato, vi-
sto che allo stato attuale non esiste al-
cuna regolamentazione specifica per
i coloranti allergizzanti e le altre so-
stanze nocive.
«C’è poca conoscenza, poca regola-
mentazione e tanta confusione» rac-
conta il dottor Emilio Bonfiglioli, del
Centro Qualità Tessile. Nel suo la-
boratorio chimico vengono eseguiti
test su campioni di tessuti e capi pro-
venienti dai paesi lontani, che oltre al
tessuto greggio «smacchinato» oggi
ci forniscono i manufatti già lavora-
ti. «Per fortuna, dopo il passaggio in
acqua i residui dei pesticidi tendono
a sparire, ma le ammine aromatiche
dei coloranti vengono invece libera-
ti anche a distanza di tempo. Le so-
stanze che noi individuiamo poi
sono molte altre, dai metalli pesanti
alle resine viniliche utilizzate come
antimacchia o antipiega. Per non
parlare poi della formaldeide o ad-
dirittura degli ftalati, utilizzati come
ammorbidenti in fase di stampa». 

Mondo a colori
Anche per questa estate se ne ve-
dranno di tutti i colori. Sulle spiag-
ge preferite dai vip i vigili rincorro-
no i venditori ambulanti a caccia del
finto made in Italy. Ma forse le fro-
di che dovremmo temere di più sono
quelle legalizzate. Nei vestiti a mar-
chio italiano, di tricolore spesso c’è
solo il design. «I grossi nomi che fan-
no il tessile in Italia» sostiene Rusti-
chelli «hanno delocalizzato la pro-
duzione, dribblando tutta una serie
di controlli e di garanzie che un

prodotto fatto interamente in Italia
ci potrebbe ancora offrire. Dalla
Cina invece ci arrivano a basso costo
tessuti trattati con coloranti cance-
rogeni che in Europa sono proibiti da
anni. Un vero disastro». 
E così, mentre Stellatex adotta stret-
ti criteri sulla depurazione delle ac-
que di scarico e fa eseguire regolar-
mente analisi delle urine ai suoi di-
pendenti, i leader di mercato prefe-
riscono tingere oltre confine, nella più
assoluta trascuratezza delle norme
ambientali e della tutela dalla salute.
È così che le griffe italiane più bla-
sonate aggirano le normative strin-
genti e riempiono i magazzini con
tessuti carichi di residui tossici.
Ma le trame di questa gigantesca
debacle del tessile italiano hanno un
esito paradossale: quando li rispe-
diamo indietro i nostri prodotti non
li vuole nessuno. «Se esporto lo stes-
so capo in Cina l’intera partita rischia
di non passare la frontiera e finire sul
rogo perché considerata tossica» ci
spiega Bonfiglioli. «I test tecnici di in-
gresso sono molto severi: i capi de-
vono avere un alto fattore di solidi-
tà dei colori e subiscono un control-
lo sulla formaldeide, le amine aro-
matiche e infine anche sul PH». In-

somma, mentre in Cina le dogane
funzionano ancora, da noi no. Tra di-
rettive non recepite, normative non
vincolanti e mancanza di controlli, i
giganti del tessile possono importa-
re tutto quello che vogliono, anche se
ne va della nostra pelle. Questo è il
libero mercato, bellezza!

I Tuareg non hanno 
il mal di schiena
Forse i beduini ed i Tuareg non la
pensano male. Mentre noi ci strap-
piamo le vesti di dosso per sfuggire
al caldo, loro si barricano dietro le
coltri di lana di cammello. «La lana
per molti versi è migliore rispetto al
cotone anche in estate» sostiene Bon-
figlioli. «Ha una migliore termore-
golazione con l’esterno, asciuga l’ec-
cesso di umidità e ti evita il colpo di
freddo quando ti fermi. È così che i
Tuareg nelle loro rincorse predatorie
evitano il colpo della strega. Certo che
per noi tenere coperto tutto il corpo
è un po’ più complicato. Soprattut-
to perché per stare a pelle la lana do-
vrebbe essere molto leggera e vellu-
tata, e quindi con un costo alto». For-
se però potremmo farci un pensieri-
no, soprattutto quando pratichia-
mo sport o andiamo in montagna.
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Da quando il cotone si è diffuso per
il mondo, ha stracciato la concorren-
za. Il suo peso ambientale oggi è di-
venuto insostenibile, per l’immane uso
dei pesticidi ed il consumo d’acqua. La
certificazione biologica, oltre ad ar-
ginare questi problemi, è l’unica al-
ternativa alle colture ogm. Purtroppo,
però, alcune ricerche effettuate tra i
produttori del Sud del Mondo, di-
mostrano mancanza di rispetto dei di-
ritti umani anche in alcune aree con-
vertite alla coltivazione del cotone bio
come Turchia, Burkina Faso e India.
Al contrario i distretti tessili già in-
seriti nei circuiti di commercio equo
e solidale (Bangladesh, Sudamerica)
garantiscono diritti ai lavoratori e
guadagni equi a chi produce. Il pro-
getto Becotton, portato avanti dalla
Cooperativa Raggio Verde, nasce
proprio per garantire questa esigen-
za di trasparenza assoluta nel biolo-
gico, con l’ulteriore valore aggiunto
di ridare ossigeno all’industria mani-
fatturiera del biellese, che lavora i capi
dalla tessitura fino alla confezione.

Lino e bambù
Tra i tessuti tradizionalmente più
amati in estate bisogna sicuramente
annoverare il lino, che pur essendo più

ruvido e resistente del cotone è più
fresco e leggero. Coltivato anche nel
Nord Europa, ha una bassa elastici-
tà e non si deforma, rendendo più fa-
cile lo stiraggio. È più igroscopico del
cotone e asciuga più rapidamente. An-
che dalla canapa, che per crescere non
ha bisogno di pesticidi o diserbanti, si
ricava una fibra robusta e molto ver-
satile, che a differenza dei tessuti di
lino e cotone è un ottimo termore-
golatore per tutte le stagioni. Assor-
be molto bene l’umidità, lasciando
asciutti, e protegge dai raggi UVA.
Anche il bambù, che è una pianta di
rapida crescita e richiede poche con-
cimazioni, merita considerazioni so-
prattutto in questa stagione. Con
una fibra ruvida simile al lino, è an-
tibatterico, termoregolatore e capace
di filtrare i raggi ultravioletti. Ha
una buona adattabilità e non si bagna
come il cotone. Attenzione però: se
utilizzato sotto forma di viscosa, ri-
cavato dalla cellulosa, ha un impatto
ambientale decisamente più elevato e
prestazioni inferiori, al pari di tutte le
altre viscose.

Non scuritevi troppo!
In estate si rischia di più. Non solo per-
ché le bancarelle scodellano colori
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più sgargianti, ma perché i capi co-
lorati vengono direttamente a con-
tatto con l’epidermide. Certi residui
sono insidiosi perché vengono rila-
sciati in situazioni estreme. Le con-
dizioni climatiche estive con sudore,
frizione e qualche chilo in più, sono
le più favorevoli alla sensibilizzazione
allergica. Un problema accentuato nel
caso dei bambini piccoli che, come di-
cevano i Simpson, si «ciucciano il cal-
zino» o altri pezzi di vestito.
A volte sono i costumi da bagno va-
riopinti che possono essere causa di
prurito e di irritazione della pelle. Ma
più spesso si tratta di asciugamani, ca-
mice, magliette o teli da mare. Vita più
dura per i dark, i metallari ed i punk
sopravvissuti che preferiscono in-
dossare il nero: i colori scuri sono più
carichi di polvere e quindi poten-
zialmente più allergizzanti, rila-
sciando più sostanze residue. Tra i co-
loranti più incriminati per il rischio
allergie il «disperso blu», che si fissa
in modo instabile sulle fibre sinteti-
che e che essendo altamente liposo-
lubile può facilmente penetrare al-
l’interno dell’epidermide. Meglio
scegliere colori chiari, soprattutto per
la biancheria intima. Se si sceglie un
cotone organico, un lino, o una ca-
napa non colorata, a costo di sem-
brare un po’ celestiali, olistici o sopra
le righe, si taglia la testa al toro.
Come rileva lo studio della profes-
soressa Seidenari, le segnalazioni di
casi di sensibilizzazione ai tessuti
sono in aumento, tuttavia non è an-
cora nota la reale dimensione del pro-
blema, «che probabilmente supera le
attuali stime basate sull’osservazio-
ne delle forme più gravi ed estese». In

altre parole, indossando capi con-
venzionali colorati potremmo svi-
luppare allergie o intossicarci lenta-
mente senza sintomi particolari.

Le piante non bastano
Le tinture vegetali sono belle, ripro-
ducono delle tonalità e delle sfuma-
ture naturali inimitabili. Ma chi lavora
nel tessile qualche dubbio ce l’ha. «Se
pensassimo di dipingere tutto ciò che
coloriamo oggi con i colori vegetali,
nel giro di pochi anni la foresta
amazzonica non ci sarebbe più» so-
stiene la titolare di Stellatex. «Ri-
mangono inoltre dei problemi di
natura tecnica, come la scarsa solidi-
tà alla luce e al lavaggio» ci spiega.
Forse il capo estivo non è quello più
indicato per la tintura completa-
mente naturale. «I coloranti vegeta-
li non hanno affinità con le fibre cel-

lulosiche come il cotone, il lino, la ca-
napa. È quindi necessario un pas-
saggio chimico ulteriore, quello del-
la mordenzatura, che consente l’an-
coraggio del colore sulla fibra. Al
contrario presentano un’affinità chi-
mica spiccata con le fibre proteiche
come lana, alpaca, seta. È qua che i ri-
sultati sono strepitosi».
In alcuni casi inoltre i pigmenti ve-
getali sono addirittura sconsigliati,
non solo perché danno risultati
poco convincenti e non riproducibili,
ma perché potrebbero essere essi
stessi potenzialmente allergenici e
l’estrazione potrebbe essere avvenuta
con l’uso di solventi pericolosi che
rimangono come residuo nelle pol-
veri. 
Visto che le tinture davvero natura-
li sono così rare e difficoltose da ot-
tenere, quanto meno su scala indu-
striale, l’alternativa per chi vuole ac-
quistare capi di abbigliamento estivi
è dunque quella di affidarsi ad una
chimica dolce e conforme ai para-
metri imposti dal GOTS o a quelli
della certificazione tedesca Oeko-Tex.
Ma ci sia consentito anche un appel-
lo nazionalista. Se l’articolo è di ma-
nifattura italiana, è più facile che si sia-
no rispettati i limiti più elementari
sulla tutela ambientale, e magari
avremo contribuito a salvaguardare
l’occupazione nazionale. l

1. S. Seidenari, F. Giusti, Sostanze sensi-
bilizzanti nei tessuti, clinica dermatologi-
ca, Università di Modena e Reggio Emilia.
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